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Nuova clamorosa conferma del vasto piano criminale tentato dalle centrali nere 

È legato agli attentatori dei treni 
il fascista preso con la dinamite 

I contatti dell'uomo della Cisnal con il gruppo neonazista « La Fenice » che tentò la strage sul direttissimo Torino-Roma e prese parte al giove
dì nero a Milano • Conosceva anche il giovane arrestato subito dopo l'espi osiona a Lecco - Torbidi legami con il mondo della delinquenza comune 

I compagni 
di Moiano al 

lavoro per 
riaprire la 

tasa del popolc 
PERUGIA, 24 

(L.C.) — Sul volto dei com
pagni e dei democratici che 
ieri mattina alle 5, poche ore 
dopo il criminale attentato fa
scista, cominciavano ad afflu-
re a centinaia verso la Casa 
del Popolo « Palmiro Togliatti » 
di Moiano. devastata da una 
potente bomba al tritolo, si 
leggeva lo smarrimento e la 
rabbia di chi è bersaglio di 
un crimine odioso. Queste pri
me. comprensibili emozioni, la
sciavano però subito dopo il 
posto al ragionamento, alla pro
fonda consapevolezza del signi
ficato politico del crimine fa
scista. nel quadro, in cui esso 
si colloca. 

Nasceva l'esigenza di una 
risposta immediata, democra
tica. ma ferma e decisa, un 
monito alle provocazioni squa-
driste. Cosi cominciava a pren
dere corpo una possente giorna
ta di lotta che avrebbe toccato 
le fabbriche, le aziende agrico
le, le scuole e tutti gli altri 
posti di lavoro e che avrebbe 
raggiunto il suo momento più 
esaltante nell'imponente mani
festazione del pomeriggio che 
ha visto la partecipazione di 
oltre diecimila persone prove
nienti da ogni parte della re
gione e dalle vicine zone della 
Toscana. 

La solidarietà che i demo
cratici di tutta l'Umbria hanno 
tributato ai compagni di Moia
no, colpiti in una realizzazione 
che essi stessi avevano costrui
to con il proprio contributo vo
lontario, è stata totale. Non c'è 
stata soltanto la presenza fisi
ca, ma anche il contributo ma
teriale: in meno di due ore dal 
lancio della sottoscrizione popo
lare per una ricostruzione della 
casa del popolo distrutta, sono 
stati raccolti oltre 15 milioni di 
lire. E questo indubbiamente, 
rende ancora più credibile l'im
pegno assunto dai compagni di 
Moiano di riaprire la casa del 
popolo il 12 maggio. 

Il vile crimine fascista non 
riguarda, com'è chiaro, soltan
to i compagni direttamente col
piti. La casa del popolo di 
Moiano, per la sua storia, per 
le tradizioni di cui è espressio
ne è un bene comune all'intero 
movimento democratico umbro 
ed è simbolo dolla sua attiva 
e forte presenza nella regione. 

Per questo, l'attentato fasci
sta si è accanito contro di essa. 
Almirante, poche ore prima a 
Perugia, nel corso di un comi
zio elettorale, sonoramente con
testato dall'intera cittadinanza. ' 
aveva parlato chiaro incitando 
al disordine e alla violenza. Gli 
sgherri che lo seguono hanno 
subito messo in pratica gli in
segnamenti del caporione fa
scista. 

Fascisti 
sparano 

a Napoli: 
ferito un 
giovane 

Dalla nostra redazione 
NAPOIJ, 24. 

Gravissimo episodio di vio
lenza fascista nella tarda se
rata di ieri: un giovane è sta
to ferito a colpi di pistola 
mentre affiggeva manifesti e 
si trova ricoverato In ospe
dale in condizioni molto gra
vi. Questo nuovo, drammati
co fatto di delinquenza fasci
sta è avvenuto in piazza S 
Francesco nel quartiere San 
Lorenzo, teatro negli ultimi 
tempi di numerosi, ripetuti at
ti di violenza, assalti squa-
dristicl, pestaggi. 

Quattro giovani, aderenti a 
Lotta continua, giunti sul po
sto a bordo di due auto, sta
vano affiggendo manifesti sul 
referendum e sulla ricorrenza 
del 25 aprile quando sono stati 
assaliti alle spalle da un grup
po di una decina di teppisti 
neri. Colpiti con mazze e ba
stoni, minacciati con i coltel
li, i giovani hanno cercato 
scampo nella fuga. Dopo qual
che minuto sono tornati Indie
tro per riprendere le macchi
ne e 11 materiale di propa
ganda che avevano lasciato 
sul posto. Hanno trovato inco
ra 1 fascisti. Un personag
gio che sembrava comanda
re la squadracela ha allora 
ordinato a uno del suoi di 
sparare. E l'altro ha subito 
ubbidito. 

Alfredo Papale, colpito al
la schiena è stramazzato al 
suolo. I suoi compagni sono 
fuggiti. I fascisti dopo aver 
fracassato il parabrezza e 11 
lunotto di una delle due mac
chine si sono allontanati a 
tutta velocità. Un automobi
lista di passaggio provvede
va a soccorrere 11 giovane 
ferito che, trasportato all'o
spedale Loreto di via Marit
tima, veniva dichiarato in im
minente pericolo di vita. Il 
proiettile si è conficcato alla 
base dell'emltorace destro e 
non è stato ancora possibile 
estrarlo. 

Mentre scriviamo le condi
zioni del giovane, che è fi
glio di un generale dell'eserci
to in congedo, sono ancora 
stazionarie. Sul posto In cui 
è avvenuto il tentativo di 
omicidio si sono recati nella 
stessa serata di ieri il questo
re Zamparelli e I funzionari 
della squadra politica della 
Mobile e della Volante. L'epi
sodio ha suscitato vivissimo 
sdegno in città. 

H compagno Andrea Ge-
remlcca, segretario della Fe
derazione napoletana del 
PCI. ha inviato un telegram
ma di solidarietà ad Alfredo 
Papale, vittima della crimi
nosa aggressione fascista. 

f. p. 

Deciso dal consiglio comunale 

Lecco negherà 
ai neofascisti 
sale e piazze 

Solidarietà con i socialisti la cui sede è stata de
vastata • Identificato anche i l secondo attentatore 

Dal nostro corrispondente 
LECCO. 24 ' 

La mobilitazione democratica 
e antifascista dell'intera città 
di Lecco, sdegnata per il cri
minale attentato fascista del 
gruppo « ordine nero > alla sede 
del PSI in vìa Roma e culmi
nata ieri sera con una decisa 
presa di posizione del consiglio 
comunale di Lecco il quale al
l'unanimità ha votato un ordine 
del giorno. Dopo avere espresso 
solidarietà al PSI. avanzata la 
richiesta che attentatori e man
danti siano smascherati e col 
piti, l'ordine del giorno del con
siglio denuncia ai lavoratori, ai 
democratici, a tutti coloro che 
intendono difendere le libertà 
democratiche la matrice fasci
sta. ferocemente reazionaria. 
del disegno criminale di cui 
« l'attentato alla federazione del 
PSI non è. in Italia, che l'en 
ncsimo episodio, e la connivenza 
di forze economiche reazionarie 
che lo rendono possibile ed an 
cor» attuale nel nostro paese ». 
« Tale «strategia di tensione e 
di sistematica violenza — prò 
segue l'ordine del giorno — men 
tre è in corso la campagna clct 
torale. rivela, come già pun 
tiialmente è avvenuto In altre 
occasioni, la propria natura 
eversiva dirotta a far degene
rare un libero confronto che 
deve in ogni caso essere man
tenuto a livelli democratici e ci
vili ». 

II consiglio comunale ha poi 

deciso — ed è la seconda volta 
che riafferma questa propria 
concreta presa di posizione, a 
nome dì tutti i democratici lec-
chesi — di negare e vietare la 
utilizzazione delle sale pubbli 
che e delle piazze a quei movi 
menti che chiaramente si ri
chiamano ad un neofascismo, ed 
in seno ai quali è presente, co
stante. minacciosa e provocato 
ria. la violenza squadnstica. 

Nel corso delle indagini che 
proseguono parallelamente a 
Lecco ed a Milano potrebbe già 
essere emerso il nome anche 
del secondo giovane, ouello che 
assieme al ventenne teppista 
Adriano Petronì ha posto la di
namite nell'atrio dell'edificio di 
via Roma. Per il momento gli 
inquirenti non si sono lasciati 
sfuggire il nome, anche se si 
sa che è un diciassettenne e 
che dovrebbe chiamarsi Arman
do. Adriano Petroni è stato di
messo dall'ospedale di Lecco ed 
anche oggi è stato interrogato 
a lungo dal sostituto procura 
tore della Repubblica. In serata 
dovrebbe essere spiccato l'or 
dine di cattura sul suo conto 
per trasformare il fermo in ar
resto L'accusa principale è quel 
la di tentativo di strage. Si è 
poi appreso che durante l'in 
chiesta polizìa e - carabinieri 
hanno effettuato perquisizioni 
nella sede lecchcsc del cosidet-
lo Fronte della Gioventù. 

Claudio Redattili 

ATTESA 

GENOVA — La figlia maggiore di Sossi, Gabriella, 

Gli allentati terroristici fascisti attuati contro II direttissimo 
quelli dell'altra notte contro la sede della Federazione di Lecco 
non sono I soli né gli ultimi che 1 gruppi eversivi fascisti 
25 Aprile e in coincidenza con l'approssimarsi del voto del 12 
delle antiche strade attorno a piazza San Sepolcro, una delle 
bloccato con un tempestivo intervento un noto attivista della 
Simca targata Torino, due sac
chi carichi di esplosivo, detona
tori e micce. L'uomo segnala
to agli agenti da alcuni citta
dini democratici insospettiti 
dall'atteggiamento del fascista, 
è stato immediatamente ferma
to e portato al più vicino di
stretto di polizia e quindi in 
Questura. Si tratta di Pietro 
Negri, di 48 anni, originario di 
Parma e alloggiato a Milano in 
una pensione di via Valpetrosa. 
la stessa strada dove è stato 
bloccato. 

Nei sacchi, evidentemente ce
lati sino a poco prima nella 
stanza della pensione, la poli
zia ha rinvenuto ben 62 cande
lotti di dinamite per oltre 8 
chili; 46 detonatori; 10 metri di 
miccia a lenta combustione e 
altri 300 metri di miccia a ra
pida combustione. 

La polizia ha reso noto sin 
da stanotte che nelle tasche di 
Negri è stata trovata una tes
sera della Cisnal. il cosiddetto 
« sindacato » fascista. Stamane 
un funzionario ha precisato che 
Negri era già stato fermato lo 
scorso ottobre a Milano per af
fissione abusiva di manifesti 
della stessa Cisnal, mentre è 
risultato che. come per deci
ne di altri < bombardieri ne
ri ». anche nel personaggio in 
questione si confondono le fi
gure del criminale terrorista 
fascista e del delinquente co
mune. Pietro Negri risulta, in
fatti. denunciato e arrestato 
più volte a Parma per reati 
comuni che vanno dal furto al
la rapina, e alla detenzione 
abusiva di armi da fuoco. 

Nel frattempo Negri è stato 
interrogato stamane e sino a 
poco fa dal sostituto procura
tore della Repubblica, che ne 
ha già disposto l'invio al car
cere di San Vittore, dove sarà 
interrogato nuovamente. Non 
c'è dubbio, tuttavia, sebbene 
sugli immediati sviluppi delle 
indagini sia mantenuto un com
prensibile riserbo, che gli in
quirenti ritengono l'arresto di 
Negri, colto con le mani nei 
due sacchi di esplosivo, di im
portanza - rilevante, soprattut
to in relazione alle indagini in 
corso per far piena luce sugli 
attentati a firma della organiz
zazione fascista « ordine ne
ro» a Lecco, al direttissimo 
sulla Firenze-Bologna e a 
Moiano. 

Il legame di questi atti ter
roristici con un unico piano in
teso a dare nuovo vigore, in 
questo momento, alla strategia 
della tensione, secondo gli 
obiettivi di sempre della de
stra eversiva e fascista, appa
re sin troppo evidente. Secon
do quanto è già trapelato sta
mane. infatti, è già accertato 
che Pietro Negri conosce non 
solo l'altro terrorista fascista 
Adriano Petroni. arrestato do
po l'attentato di Lecco, com
piuto con un complice ora 
braccato (e il cui arresto vie
ne dato per imminente), ma 
anche Piero Battiston. braccio 
destro di Giancarlo Rognoni. 
il capo del gruppo neonazista 
milanese e La Fenice». 

Rognoni fu l'organizzatore. 
fra l'altro, dell'attentato terro
ristico. fallito per puro caso, lo 
scorso aprile al treno di Geno
va (cui seguirono i moti ever
sivi fascisti del 12 aprile a Mi
lano con l'uccisione dell'agente 
Marino) per il quale sono ora 
rinviati a giudizio per. strage. 
oltre allo stesso Rognoni, Ni-
co Azzi. Piero Marzorati e 
Francesco De Min, tutti appar
tenenti allo stesso gruppo «La 
Fenice ». 

Rognoni e Battiston sono, co
me è noto, entrambi ancora la
titanti. Di Piero Battiston. in 
particolare, è necessario ricor
dare. in relazione con l'arre
sto di Negri, che la notte del 
13 dicembre scorso, nel gara
ge di via Zecca Vecchia 3. ge
stito dal padre di Battiston e 
che si trova a poche diecine 
di metri da via Valpetrosa, fu 
rinvenuto un altro grosso de
posito di esplosivo, detonato
ri e micce. Allora, come nella 
circostanza della notte scorsa, 
il deposito di esplosivo fu sco
perto dopo che, un paio di not
ti prima, si erano verificati a 
Milano due gravi attentati (al
la sede della «Yugotours» e 
della « Aeroflot » sovietica). 
entrambe fumati dalle famige
rate SAM. una sigla che re
centemente è stata affiancata 
a quella di cordine nero» o 
ad altre della medesima, di
chiarata matrice fascista. 

Sulla « personalità » di 
Adriano Petroni. il fascista 
arrestato per l'attentato alla 
federazione del PSI di Lec
co, si sono appresi intanto 
altri particolari. Anch'egli è 
un noto personaggio della 
violenza nera milanese. Tep
pista di professione, ha par
tecipato più volte, insieme al 
fratello Lucio, all'aggressio
ne di studenti democratici dei 
licei «Cremona» e «Zappa». 
Nel marzo scorso, fu trovato 
in possesso di una pistola di 
calibro da guerra e per que
sto venne denunciato. I due 
fratelli Petroni erano. Inoltre, 
amici Intimi di uno degli au
tori della drammatica rapina 
compiuta nel marzo del *73 
a Vicenza. Come si ricorderà. 
tre banditi fuggirono In auto 
con due ragazze, prese come 
ostaggi. La fuga si concluse 
tragicamente con la morte 
del cinque occupanti la vet
tura, schiantatasi a duecento 
all'ora contro un albero. 

Dalla nostra redazione MILANO 24. 
Parigi-Roma domenica scorsa nel tratto Firenze-Bologna, e 
del PSI e la casa del popolo di Molano, In provincia di Perugia, 

avevano in programma in questa viglila delle celebrazioni del 
maggio. La notte scorsa, in pieno centro di Milano, in una 
speciali squadre dell'ufficio politico in servizio di vigilanza ha 

CISNAL, mentre stava trasportando verso la sua auto, una L'auto sulla quale II fascista stava per caricare la dlnamltt 

IL PROVOCATORIO SEQUESTRO DEL MAGISTRATO DI GENOVA 

DRAMMATICA PER SOSSI 
1 

Con l'alt alle indagini 
si punta alla liberazione 

« Siamo preoccupati soprattutto per la sorte di un collega ma non ci muoveremo » dichiara il Procuratore 
capo della Repubblica • Un incontro con la moglie del giudice prigioniero delle sedicenti «Brigate rosse » 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 24 

Un'estrema tensione mista 
a un cauto ottimismo: queste 
sembrano essere le reazioni 
degli inquirenti nelle ore suc
cessive al clamoroso gesto 
compiuto dal rapitori del so
stituto procuratore dottor Ses
si. L'Invio della foto e del 
messaggio del magistrato, e 
l'accoglimento da parte della 
magistratura dell'invito di so
spendere le « indagini attive » 
costituiscono una svolta In 
questa vicenda che ormai, da 
giovedì sera, sta confermando 
come la strategia della ten
sione abbia nel nostro Paese 
del lucidi esecutori privi di 
ogni scrupolo. 

In mattinata il procuratore 
capo della Repubblica, dottor 
Lucio Grisolia, ha voluto ul
teriormente precisare la por
tata di una decisione assunta 
ieri pomeriggio, in contrasto 
con precedenti affermazioni 
categoriche del questore. 

« Siamo preoccupati soprat
tutto della sorte di un colle
ga e non abbiamo voluto cosi 
fissare un termine a questa 
nostra decisione (di sospen
dere le ricerche, n.d.r.), per, 
verificare le disponibilità dei 
rapitori, anche se sappiamo 
che non manterremo lo stato 
di stasi al di là di quelle che 

possono essere le loro esigen
ze di liberare l'ostaggio». Il 
magistrato ha quindi aggiun
to: «Quello che abbiamo det
to, lo abbiamo attuato; ciò 
che diciamo, attuiamo. Le in
dagini attive sono bloccate, 
ma è ovvio che rimangono In 
atto misure cautelative, di si
curezza per l'intera citta ». 

«Aver accordato la tregua 
— ha proseguito il dottor Gri
solia — non significa affatto 
una nostra abdicazione di 
fronte ai rapitori. Non si trat
ta né di un salvacondotto, né 
dell'immunità: loro si sono 
detti disposti a liberare il se
questrato e noi. come prescri
ve anche la legge, dobbiamo 
fare in modo di salvare una 
vita umana». 

Foco prima, a colloquio con 
il procuratore capo era rima
sta per circa un'ora la mo
glie del dottor Sossi. «La si
gnora ha ritenuto di prendere 
contatto con me — è stata la 
versione del magistrato — per 
avere una maggiore delucida
zione, anche nei dettagli, sul
le decisioni adottate ieri e re
lative appunto al blocco delle 
Indagini attive. La signora si 
è detta lieta che si sia data 
una risposta positiva alle ri
chieste del marito». 

Il cauto ottimismo del ma
gistrato è stato spiegato con 
la particolare natura dell'or-

Aldo Palumbo 

Spariti i nastri compromettenti 

Scaglione ucciso 
perché registrava 
i suoi colloqui? 

La clamorosa rivelazione al processo di Genova 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 24 

Un registratore nascosto nel 
tavolo del suo ufficio, una se
rie di bobine che registrava
no. evidentemente, le conver
sazioni con « particolari visi
tatori» potrebbero costituire 
uno dei principali moventi 
che Indussero la mafia paler
mitana a sopprimere i! pro
curatore Pietro Scaglione 

La sensazionale rivelazione 
sulla presenza del registra
tore nascosto nell'ufficio del 
procuratore assassinato l'ha 
tirata fuori, stamattina, il so
stituto procuratore dott. Ni
cola Marvulli nel corso di 
una delle udienze, rateizzate 
a settimane di distanza le une 
dalle altre, con le quali si 
sta svolgendo il processo in
tentato ai giornalisti dell'Ora 
di Palermo, dagli eredi Sca
glione, dal ministro Gioia, da 
Ciancimìno e altri big paler
mitani. 

La rivelazione è stata fatta 
mentre stava deponendo 11 
sostituto procuratore di Pa
lermo dott Saitto. 

P.M. Marvulli: Risulta al 
collega che il defunto procu
ratore Scaglione tenesse un 
registratore nascosto nel ta
volo del suo ufficio? 

Teste: Ne ho sentito parla
re dopo la morte. 

Interessante anche la depo
sizione del maresciallo della 
squadra politica della questu
ra di Palermo Antonino Zac-
cagno. Ebbe 11 compito di in
dagare su Pietro Longo, il 
mafioso italo americano che 
da 18 anni non esce di casa. 
Il maresciallo ha descritto 
l'arrivo di Longo dall'America 
nel 1929, possedeva un gruz
zolo di ben 10 mila dollari di 
allora. Raccolse attorno a sé 
i big mafiosi di Palermo che 
si organizzavano attorno alla 
sede della «Società Ippica si
ciliana». Longo non solo era 
amico di Scaglione, ma 11 de
funto procuratore risultava 
uno dei pochissimi « assieme 
a Antonino Castro mafioso e 
al possidente Matteo Martora-
na, a recarsi In visita ogni 
settimana dal boss». 

g. m. 

Peteano : depone il teste chiave 

Si inventò tutto 
per ottenere 

la scarcerazione 
Sempre più sconcertante i l processo per la strage 

TRIESTE. 24. 
Sei giovani goriziani sono 

in carcere da oltre un anno, 
schiacciati dalla tremenda ac
cusa di aver fatto saltare in 
aria a Peteano tre carabinie
ri, mediante una «500» im
bottita di esplosivo. L'incri
minazione. a seguito della qua
le essi rischiano l'ergastolo. 
poggia sull'accusa del - dete
nuto Walter Di Biaggio. 

Ebbene, all'udienza di sta 
mani questo « superteste » ha 
finito con - l'ammettere di 
aver riferito molte cose, no
mi, circostanze, ai solo scopo 
di ottenere la libertà prov
visoria. «Io non ho mai det
to che gli imputati avessero 
attuato la strage di Peteano. 
Io ho solo portato alcuni ele
menti coerenti, che li riguar
davano e di cui ero a cono
scenza: il furto dell'auto, il 
reperimento dell'esplosivo, il 
movente»: queste le sue pa
role. 

Tornato sul banco dei te
stimoni (aveva già deposto 
il 10 aprile), l'ex-convivente 
dell'imputata Maria Mezzora-
ria ha dapprima risposto, dan

ti processo per i 7 alpini morti sotto una valanga 

Condannato il comandante 
BOLZANO. 24 

Una condanna ad 8 mesi 
di career"; con i benefici di 
legge, oltre al pagamento di 
una prowigionale di un mi
lione per ciascuna delle fa
miglie di tre dei sette alpini 
morti, che si erano costituite 
parte civile: questa la de
cisione della Corte al termine 
del processo che ha visto sul 
banco degli imputati il capi
tano Giandanlele Forgiarmi, 
di 35 anni, e del sottotenen
te di complemento Adriano 

Zambon. 27 anni. Gli 8 mesi 
sono stati comminati al ca
pitano comandante della com
pagnia di cui facevano parte 
l 7 alpini sepolti, il 7 mar
zo del 1970. sotto una valan
ga, precipitata nel corso di 
un'operazione Intesa alla pre
parazione di un poligono nei 
? ressi di Ponticello di Brales. 
1 sottotenente è stato as

solto. 
Stamane, il P.M., dottor 

Vincenzo Anania, aveva soste
nuto, nella sua replica, la 

responsabilità, sia pure di
versificata, dei due ufficiali 
imputati di omicidio colposo 
plurimo, sulla base delle pe
rizie che davano per assolu
tamente prevedibile la cadu
ta di valanghe in quella lo
calità, nei giorni in cui è 
avvenuta la tragedia. Il PAI. 
aveva .chiesto una condanna 
a 2 anni e 4 mesi per il ca
pitano comandante il reparto 
e ad 1 anno e 4 mesi per il 
sottotenente. 

do prova di una certa compe
tenza, ad una serie di do
mande sul T4, l'esplosivo usa
to a Peteano. Quindi l'inter
rogatorio ha preso una pie
ga non prevista. 

Richiesto sui motivi che lo 
indussero a fare talune allu
sioni ai carabinieri, il teste 
ha sostenuto in un primo 
momento, che voleva richia
mare l'attenzione degli inqui
renti su quanto egli sapeva 
intorno ai fatti di Peteano. 
«No. non su Peteano — ha 
peraltro subito aggiunto — 
a quell'epoca non sapevo nien
te su questa vicenda » (la da
ta cui si riferisce l'episodio 
era il 5 luglio 1972). 

AW. DE LUCA: «Allora 
perchè il 24 luglio, dato che 
era in possesso solo di qual
che dato, accusò implacabil
mente gli imputati davanti al 
giudice istruttore? ». 

TESTE: « Non li ho mai ac
cusati della strage». 

AW. BATTELLO: «Allora 
lei darebbe loro l'insufficien
za di prove ». 

DE LUCA: « Nell'interroga
torio dell'8 luglio 1972 accen
nò al Manera (approwigio-
natore dell'esplosivo), al Pur-
Ian e al Tuntar come corre
sponsabili. Come si concilia 
ciò con 1 punti coerenti di 
cui afferma di essere stato 
in possesso?». 

TESTE: «Giostravo per la 
libertà provvisoria ». 

DE LUCA: «Cosa vuol di
re?». 

TESTE: «Cercavo di otte 
nere qualcosa con delle pa
role. facendo dei nomi». 

DE LUCA: «Chi le riferì 
I particolari sul trasporto del
l'esplosivo dalla Svizzera? ». 

TESTE: «Li pensai lo» 
(mormorii tra il pubblico). 

Venuto a mancare 11 con
fronto con Bruno Purlan, pre
sentatosi In aula alticcio, il 
DI Biagio deporrà ancora il 

8 maggio. 

Fabio Inwinkl 

ganlzzazione che ha attuato il 
rapimento: secondo gli inqui
renti, il rilascio del dottor 
Sossi sarebbe probabile nel 
giro di pochi giorni, anche se 
non è esclusa ora una nuova 
mossa della centrale della 
provocazione. 

« Noi abbiamo attuato la no
stra decisione, senza trucchi 
— ha ribadito II dottor Gri
solia — e può darsi che i ra
pitori ci rispondano; ritengo 
possibile che si facciano vivi, 
interloquiscano prima della 
conclusione definitiva, che ci 
auguriamo felice, di tutta la 
vicenda ». 

Ma chi sono i mandanti del
le sedicenti « brigate rosse», 
chi le finanzia e ne addestra 
gli uomini? Sono alcuni Inter
rogativi posti al dottor Cata
lano durante i brevi colloqui 
con i giornalisti. « Non abbia

mo attualmente alcun elemen
to utile per migliorare la no
stra conoscenza — è stata la 
sua risposta — e nella situa
zione in cui ci troviamo an
che se li avessimo non po
tremmo renderli noti». 

Proseguendo quindi nel suo 
discorso, con alcuni lapsus 
subito corretti (come quando 
gli è sfuggito un « brigate ne
re»), il dirigente della Squa
dra politica ha risposto a chi 
gli chiedeva se pensasse pos
sibile il rilascio di Sossi nel
la giornata di domani, 25 
Aprile: «Non ritengo che le 
cosiddette "brigate rosse" cre
dano al significato storico del
la Liberazione». 

Si è cosi tornati a parlare 
degli evidenti elementi comu
ni con il rapimento del ra-
gionier Amerio, che secondo 
il dottor Catalano fu quello 
in cui il sequestro durò più 
a lungo. Se anche nel caso 
del rapimento del dottor Sos
si quello schema verrà rispet
tato puntualmente, il rilascio 
potrebbe avvenire entro saba
to o domenica. • 

Nel frattempo, però, aitri 
elementi si intrecciano nel 
disegno più vasto della pro
vocazione: questa notte, ad 
esempio, sconosciuti hanno 
dato fuoco all'auto di un rap
presentante di commercio ge
novese. a Bergeggi. Accanto 
alla «124» distrutta dalle 
fiamme, gli Inquirenti hanno 
rinvenuto un volantino scrit
to con un pennarello nel qua
le sedicenti appartenenti alle 
« brigate rosse » rivendicavano 
la paternità del gesto teppi
stico. 

Più grave ancora la provo
cazione inscenata poco dopo 
l'una nel pieno centro di Ge

nova: l'avvocato Giovanni Bat
tista Gramatica, che fu difen
sore in primo grado di Giu
seppe Battaglia, considerato 
il «basista» della tragica ra
pina all'IACP, ha infatti rice
vuto una telefonata in cui Io 
si informava che in una ca
bina telefonica di piazza Ca
ricamento c'era del materiale 
inerente al caso Sossi. 

Poco dopo gli agenti rinve
nivano un plico contenente 
un blocchetto di fotocopie di 
un delirante volantino i cui 
autori avevano deciso di chia
marsi « I GAP genovesi ». Tra 
farneticazioni prive di ogni 
nesso logico e richiami al pro
cesso contro la banda dell'ex 
candidato missino Vandelli, 
nel volantino si chiedeva la 
condanna definitiva di Sossi, 
oppure il suo rilascio in cam
bio dei componenti della ban
da «22 Ottobre». 

Stefano Porco 
Sergio Veccia 

Interrogativi 
inquietanti 

Su molti giornali sono sta
ti avanzati interrogativi e 
dubbi circa la decisione del
la magistratura genovese di 
sospendere le ricerche di Ma
rio Sossi, il giudice rapito. 
La richiesta di interrompere 
le iìidagini, da lui definite 
« inutili e dannose », era con
tenuta per la verità anche in 
un biglietto di pugno dello 
stesso Sossi. E tuttavia ci si 
è chiesti: non è questa in 
definitiva una resa ai crimi
nali? Lo Stato non ha forse 
rivelato debolezza dinanzi al
le minacce e al ricatto dei 
rapitori? 

Sono interrogativi delicati 
e inquietanti. Per parte no
stra, dopo aver ribadito la 
chiara e ferma posizione di 
esecrazione e condanna as
sunta dinanzi al rapimento, 
ci atteniamo innanzitutto al
la considerazione del neces
sario rispetto per la vita uma
na. Quando una vita è in gio
co, occorre fare quanto è 
possibile per salvarla. 

Questo non ha naturalmen
te alcun rapporto con un pro
blema del tutto diverso, il 
dovere cioè di individuare 
e punire i responsabili di 
gesta tanto efferate e provo
catorie. Occorre che le auto
rità e le forze a ciò destina
te perseguano con efficacia 
e rigore le bande criminali 
che da anni puntano in Ita
lia sulla tensione e sul ter
rorismo. 

Si sono lette ieri su quo
tidiani e su settimanali di
chiarazioni che alti esponen
ti della polizia e del mini
stero degli Interni avrebbe
ro fatto a giornalisti. In que-
ste dichiarazioni si elenca
no vari nomi di persone che 
farebbero parte delle sedi
centi « brigate rosse » e si 
afferma che molti di essi, ar-
restati in precedenti occasio
ni, sarebbero stati rimessi in 
libertà dai magistrati per in
sufficienza di indizi. Noi non 
sappiamo ovviamente in base 
a quali dati di fatto gli in
tervistati compiano tali af
fermazioni, né se gli indizi 
di cui si parla fossero o non 
fossero probanti. Tra l'altro, 
nelle risposte attribuitegli 
dall'Espresso, il funzionario 
del ministero dell'Interno 
dott. D'Amato parla a un 
certo punto di un intervento 
degli uomini del SID che 
a con le loro maniere pesan
ti rovinarono tutto ». Il dot
tor D'Amato dovrebbe saper» 
che alcuni di quelli che lui 
definisce « latitanti » sono 
stati interrogati proprio ieri 
nella sede dell'ufficio politi
co della questura di Milano, 
Sarebbe assai opportuno che 
su questo punto si uscisse dal 
vago e si facesse piena chia
rezza. 

Comunque, se sono vere le 
cose asserite, e cioè che al
meno 36 cosiddetti « brigati
sti» sono conosciuti da tem
po dalle questure, tanto me
no si comprende come costo
ro non siano stati tenuti sot
to controllo e non sia stato 
impedito loro di continuare 
ad agire e a intorbidare la 
vita del Paese. 
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